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Testo teatrale scritto nel 1879 durante una
vacanza ad Amalfi, è una delle critiche più pungenti e accurate sul
ruolo degli uomini e delle donne all'interno del matrimonio
nell'epoca vittoriana. Secondo Ibsen esistono due tipi di leggi
morali e di coscienza, uno tipico dell'essere maschile e l'altro di
quello femminile. La protagonista dell'opera, una donna che si
comporta come una sorta di bambina capricciosa che diventa matta per
i motivi più futili, ma che in un'esplosione di emancipazione e
femminismo troverà il coraggio di lasciare il marito e i tre figli
nonostante il suo matrimonio non sia affatto infelice, è una delle
figura cardine della moderna drammaturgia. Tutta la scena si svolge
in una stanza, ben arredata ma niente affatto lussuosa; con dialoghi
frenetici, il tipico botta e risposta dell'autore, la lettura di
questo testo risulterà magnetica. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Cenni biografici
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  HENRIK IBSEN (1828-1906)



Scrittore e drammaturgo norvegese, è stato anche poeta e registra
teatrale. Considerato uno dei padri della drammaturgia moderna,
sublime cantore della più intima dimensione della borghesia
ottocentesca, le sue opere più celebri sono 'Casa di bambola',
'Spettri' e 'La donna del mare'.
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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                PERSONAGGI

AVVOCATO HELMER.

NORA, sua moglie.

DOTTOR RANK.

SIGNORA LINDE.

PROCURATORE KROGSTAD.

I tre bambini di Helmer.

ANNE-MARIE, bambinaia degli Helmer.

CAMERIERA degli stessi.

FATTORINO DI CITTA'.

 



  L'azione si svolge in casa degli Helmer.


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PRIMO ATTO 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                






 	 


 	 


 	Stanza accogliente
e di buon gusto, ma senza lusso. Nel fondo, la porta di destra dà
sull'ingresso, quella di sinistra sullo studio di Helmer. Tra le due
porte un piano. Altra porta al centro della parete di sinistra, e,
più in avanti, una finestra. Accanto alla finestra un tavolo
rotondo, poltrone e un piccolo sofà. Sulla parete di destra, un po'
indietro, una porta, e sulla stessa parete, più verso il proscenio,
una stufa di maiolica con davanti poltrone e una sedia a dondolo. Tra
la stufa e la porta un tavolinetto. Alle pareti acqueforti. Scaffale
con porcellane e altri soprammobili artistici, piccola libreria con
volumi finemente rilegati. Tappeto. La stufa è accesa: è una
giornata d’inverno. Si sente suonare e, poco dopo, aprire la porta
di ingresso. Nora entra allegra, canterellando: è in tenuta da
passeggio e ha in mano una quantità di pacchetti che appoggia sul
tavolo di destra. Dalla porta rimasta aperta si vede un fattorino con
un albero di Natale e un cesto, che consegna alla cameriera che ha
aperto la porta


 	 


 	NORA. Nascondi bene l'albero di Natale, Helene.
Mi raccomando che i bambini non lo vedano prima di stasera, quando
sarà pronto. (Rivolta al fattorino, con
il portamonete in mano) Quanto?


 	FATTORINO. Mezza corona.


 	NORA. Ecco una corona. No, tenete pure il resto.
(Il fattorino se ne va ringraziando.
Nora chiude la porta. Continua a sorridere soddisfatta mentre si
toglie il mantello).


 	NORA (tira fuori di
tasca un sacchetto di pasticcini di mandorle e comincia a mangiarli,
poi si avvicina pian piano alla porta dello studio del marito e si
mette in ascolto). Sì che è a casa!
(Ricomincia a cantarellare avvicinandosi
al tavolino di destra).


 	HELMER (dal suo studio). E' la mia allodola che gorgheggia lì
fuori?


 	NORA (occupata ad aprire i suoi pacchetti. Sì che è lei!


 	HELMER. E' il mio scoiattolo che sta frugando di là?


 	NORA. Sì!


 	HELMER. E quando è tornato a casa lo scoiattolo?


 	NORA. In questo momento. (si
ficca in tasca il cartoccio e si pulisce la bocca).
Vieni qua Torvald, vieni a vedere che cosa ho comprato.


 	HELMER. Non disturbarmi! (dopo
un po’ apre la porta e dà un’occhiata, con in mano la penna).
Hai detto comprato? Tutta quella roba? La mia testolina matta è
uscita e ha di nuovo buttato via un sacco di soldi?


 	NORA. Ma certo Torvald, quest'anno non dobbiamo badare a spese. É
il primo Natale che non c'è bisogno di fare economia.


 	HELMER. Devi però sapere che di denaro da sprecare non ne abbiamo.


 	NORA. Ma sì Torvald, qualche spreco possiamo pure permettercelo.
Non è vero? Solo un pochino. Adesso ti daranno un bello stipendio e
guadagnerai un sacco di soldi.


 	HELMER. Sì, dal primo gennaio, ma prima di averlo passeranno tre
mesi.


 	NORA. Bah, fino allora potremo ben prendere a prestito.


 	HELMER. (le si
avvicina e la prende scherzosamente per un orecchio).
Torna dunque a farsi viva la tua leggerezza? Mettiamo che oggi io
prenda mille corone a prestito, che tu le butti via tutte nella
settimana di Natale e che l'ultimo dell'anno mi caschi una tegola in
testa e io rimanga morto stecchito...


 	NORA. Gli mette una mano sulla bocca. Vergognati, non fare dei così
brutti discorsi!


 	HELMER. Già, ma posto che le cose andassero così, tu cosa
faresti?


 	NORA. Se le cose andassero proprio così male, sarebbe lo stesso
che io avessi del denaro o no.


 	HELMER. Già, ma i miei creditori?


 	NORA. Quelli? E chi se ne occupa? Quelli sono degli estranei!


 	HELMER. Nora, Nora, sei proprio una donna! No, sul serio, tu sai
bene come la penso a questo proposito. Nessun debito. Mai prendere a
prestito. Fondarsi sui debiti, sui prestiti, pregiudica la libertà,
e quindi anche la bellezza di una famiglia. Noi due siamo riusciti a
resistere coraggiosamente fino a oggi e resisteremo ancora per il
breve tempo che rimane.


 	NORA (avvicinandosi
alla stufa). Sì, sì, come vuoi,
Torvald.


 	HELMER (andandole
dietro). Su, su, la mia piccola
allodola non deve perdersi d'animo. Che cosa? Adesso lo scoiattolo
tiene il muso? (Tira fuori il
portafoglio). Sai che cosa ho qui,
Nora?


 	NORA (voltandosi
rapidamente). Denaro!


 	HELMER. Ecco! (Tira
fuori qualche biglietto di banca). Dio
mio, so bene che ci vogliono tante cose in una casa sotto Natale.


 	NORA (conta).
Dieci... venti... trenta... quaranta. Grazie, grazie Torvald, ora ne
avrò per un pezzo.


 	HELMER. Lo credo bene.


 	NORA. Sì, sì, stai tranquillo. Ma adesso vieni, che ti farò
vedere tutto quel che ho comprato. E ho speso tanto poco! Guarda,
ecco dei vestitini nuovi per Ivar... e anche una sciabola. Ecco un
cavallo e una trombetta per Bob. Ed ecco una bambola con il suo
lettino per Emmy; è roba da poco, ma tanto lei la fa subito in pezzi
lo stesso. Ecco dei tagli d'abito e dei fazzoletti per le donne: la
vecchia Anne-Marie veramente dovrebbe avere molto di più.


 	HELMER. E in quel pacchetto lì cosa c è ?


 	NORA (con un
grido). No, Torvald, quello non devi
vederlo prima di stasera!


 	HELMER. E va bene. Ma dimmi un po', piccola scialacquatrice, per te
che cosa hai pensato di prendere?


 	NORA. Bah, per me? Per me non importa.


 	HELMER. Ma sì che importa. Dimmi qualcosa di ragionevole che ti
farebbe piacere avere.


 	NORA. No, non saprei proprio. Ma sì invece, senti, Torvald...


 	HELMER. Ebbene?


 	NORA (si mette a
giocherellare con i bottoni del marito, senza guardarlo in faccia).
Se vuoi darmi qualcosa, potresti allora... potresti...


 	HELMER. Su, su, avanti!


 	NORA (rapida).
Potresti darmi del denaro, Torvald. Giusto quel tanto di cui pensi di
poter fare a meno, così uno di questi giorni potrò comperarci
qualche cosa.


 	HELMER. Ma, Nora...


 	NORA. Sì invece, fallo, caro Torvald, te ne prego. Così potrò
attaccare i denari all'albero, avvolti in una bella carta dorata. Non
sarebbe carino?


 	HELMER. Come si chiamano quelli che buttano sempre via il denaro?


 	NORA. Sì, sono teste matte, lo so benissimo. Ma facciamo come dico
io Torvald, così avrò tempo di pensare a quel che mi serve di più.
Non è una cosa molto ragionevole? Che dici?


 	HELMER. (sorridendo).
Ma certo, o meglio, lo sarebbe se tu fossi veramente capace di
conservare i soldi, e di comprarci davvero qualcosa per te. Ma così
finiresti per comperare tante e poi tante cose inutili per la casa, e
io dovrei poi aprire un'altra volta il borsellino.


 	NORA. Ma Torvald...


 	HELMER. Non mi si può dar torto, piccola, cara
Nora. (Le mette un braccio attorno alla
vita). La mia testolina matta è
graziosa, ma ha bisogno di un sacco di denaro. È incredibile quanti
soldi ci vogliono per un uccellino così.


 	NORA. Vergogna! Come puoi dire una cosa del
genere? Io faccio proprio tutto quello che posso per risparmiare.
HELMER (ridendo).
Hai detto la verità. Tutto quello che puoi. Ma tu non puoi un bel
niente.


 	NORA. (:anticchia,
sorridendo soddisfatta). Ehm, se tu
sapessi quante spese abbiamo noi allodole e noi scoiattoli, Torvald.


 	HELMER. Sei proprio un bel tipo. Tale e quale a tuo padre. Ti
affanni da tutte le parti per procurarti denaro, ma appena ce l'hai
ti si dilegua poi tra le mani, senza che tu sappia mai come lo hai
speso. Non importa, bisogna prenderti come sei. Ce l'hai nel sangue.
Sì Nora, è proprio così, son cose ereditarie.


 	NORA. Oh, vorrei davvero aver ereditato molte delle qualità di mio
padre.


 	HELMER. E io non vorrei davvero che tu fossi diversa da come sei,
mia cara allodoletta. Ma sta' a sentire, mi viene un'idea. Oggi hai
un'aria così, così... come devo dire? Così sospetta...


 	NORA. Davvero?


 	HELMER. Sì, certamente. Guardami fissa negli occhi.


 	NORA. (guardandolo).
Ebbene?


 	HELMER (minacciandola
con il dito). La ghiottoncella non
avrebbe per caso folleggiato per la città oggi?


 	NORA. Ma no, come può venirti in mente una cosa simile!


 	HELMER Veramente la ghiottoncella non ha fatto un salto dal
pasticcere?


 	NORA. Ma no, te lo assicuro, Torvald...


 	HELMER. Nemmeno un po' di gelatina di frutta?


 	NORA. No, proprio no.


 	HELMER. Non hai nemmeno sgranocchiato un pasticcino di mandorle, o
due?


 	NORA. No, Torvald, ti assicuro veramente...


 	HELMER. Bene, bene, scherzavo...


 	NORA (avvicinandosi
al tavolino di destra). Non mi verrebbe
mai in mente di contrariarti.


 	HELMER. No, lo so bene, mi hai anche dato la tua
parola. (Le si avvicina).
Tieni pure per te i tuoi piccoli segreti di Natale, carissima Nora.
Tanto immagino che verranno alla luce stasera, quando si accenderà
l'albero.


 	NORA. Ti sei ricordato di invitare il dottor Rank?


 	HELMER. No. Ma tanto non ce n'è bisogno. Si capisce che mangia con
noi. In ogni modo glielo dirò quando verrà prima di pranzo. Ho
ordinato del buon vino. Nora, non puoi credere quanto mi rallegri
pensando a stasera.


 	NORA. Anch'io. E come saranno contenti i bambini, Torvald!


 	HELMER. Che bellezza pensare di avere un impiego fisso e sicuro,
con un buono stipendio! Non è vero che fa un gran piacere pensarci ?


 	NORA. Oh, è meraviglioso!


 	HELMER. Ti ricordi l'altro Natale? Per tre settimane ti sei chiusa
a chiave ogni sera fin molto dopo mezzanotte per fabbricare i fiori
per l'albero di Natale e tutte le altre magnifiche sorprese che ci
destinavi. É stato il periodo più noioso della mia vita.


 	NORA. Per me no invece.


 	HELMER. I risultati però sono stati un po' miseri, Nora.


 	NORA. Ricominci a prendermi in giro. Che colpa ne ho io se il gatto
entrò e fece a pezzi ogni cosa?


 	HELMER. Non fu certo colpa tua, cara piccola Nora. Tu avevi tutte
le migliori intenzioni di farci cosa gradita, e questo è quello che
importa. Ma è una fortuna che i tempi brutti siano passati.


 	NORA. una cosa meravigliosa.


 	HELMER. Ora non c'è bisogno che io me ne stia qui solo soletto ad
annoiarmi, e non c'è bisogno che tu ti cavi i tuoi bellissimi occhi
e ti rovini le bianche e delicate manine...


 	NORA (batte le
mani). Vero, Torvald, che non ce n'è
più bisogno? Che cosa meravigliosa! (Prendendolo
sotto braccio). Adesso ti dirò come
avevo pensato di dovere organizzarci, Torvald. Appena passato
Natale... (Si sente suonare alla porta).
Oh, suonano. (Mette un po’ in ordine
la stanza ). E certo una visita. Che
noia!


 	HELMER. Per le visite io non ci sono, ricordatelo.


 	CAMERIERA (dallaporta
dell’ingresso). Signora, c'è una
signora sconosciuta...


 	NORA. Falla entrare.


 	CAMERIERA (rivolta
a Helmer). E arrivato anche il dottore.


 	HELMER. É andato nel mio studio ?


 	CAMERIERA. Sì, nello studio.


 	(Helmer ritorna nel
suo studio. La cameriera fa passare la signora Linde, in abito
daiaggio, e chiude la porta).


 	SIGNORA LINDE (imbarazzata
e un po’ esitante). Buon giorno, Nora
NORA (incerta).
Buon giorno.


 	SIGNORA LINDE. Certo non mi riconosci.


 	NORA. No, non saprei... ma sì, mi sembra...
(Con uno scoppio di voce).
Cosa! Kristine! Sei proprio tu?


 	SIGNORA LINDE. Sì, sono io.


 	NORA. Kristine! E io che non ti riconoscevo! Ma
come avrei potuto... (A voce più bassa
). Come sei cambiata, Kristine! SIGNORA LINDE. Certo che lo sono. In
nove... dieci lunghi anni...


 	NORA. E tanto che non ci vediamo? Sì, già, è vero. Oh, gli
ultimi otto anni sono stati molto felici, puoi crederlo. E adesso
dunque sei qui in città? Hai fatto un viaggio così lungo,
d'inverno! Sei stata coraggiosa.


 	SIGNORA LINDE. Sono arrivata stamattina col battello.


 	NORA. Per passar qui le feste di Natale,
naturalmente. Che bellezza! Certo che passeremo delle belle feste! Ma
togliti il mantello. Non hai mica freddo, no? (Aiutandola
). Ecco, adesso ci sediamo comode comode qui vicino alla stufa. No,
là in poltrona! Io mi siederò qui sulla sedia a dondolo. (Le
prende le mani). Adesso hai la tua
solita faccia, è stato solo il primo momento... Però sei un po' più
pallida, Kristine... e forse un po' più magra.


 	SIGNORA LINDE. É molto, molto invecchiata, Nora.


 	NORA. Sì, forse un po' invecchiata, ma poco, un
pochino, non molto davvero. (Si
interrompe improu~isamente, con aria seria)
Ma che scervellata a parlare così! Cara, carissima Kristine, puoi
perdonarmi?


 	SIGNORA LINDE. Che cosa vuoi dire, Nora ?


 	NORA (piano).
Povera Kristine, sei rimasta vedova.


 	SIGNORA LINDE. Sì, tre anni fa.


 	NORA. Già, lo sapevo, lo lessi nei giornali. Oh Kristine, devi
credermi, allora pensai spesso di sCriverti, ma rimandai poi sempre,
c'era sempre qualcosa di mezzo.


 	SIGNORA LINDE. Cara Nora, ti capisco così bene.


 	NORA. No, ho fatto molto male, Kristine. Poveretta, quante devi
averne passate!... E non ti ha lasciato niente per vivere?


 	SIGNORA LINDE. No.


 	NORA. E niente bambini?


 	SIGNORA LINDE. No.


 	NORA. Proprio niente, dunque?


 	SIGNORA LINDE. Neppure un dolore o un rimpianto per cui valga la
pena di vivere.


 	NORA (la guarda incredula). Ma Kristine, come è possibile?


 	SIGNORA LINDE (sorride
tristemente accarezzandole i capelli).
Oh, a volte succede, sai, Nora.


 	NORA. Assolutamente sola. Deve essere terribilmente duro per te. Io
ho tre splendidi bambini. Ora non puoi vederli perché son fuori con
la bambinaia. Ma adesso raccontami tutto.


 	SIGNORA LINDE. No, no, racconta tu piuttosto.


 	NORA. No, devi cominciare tu. Oggi non voglio essere egoista. Oggi
voglio pensare soltanto alle cose tue. Una cosa però devo dirtela.
Sai che grossa fortuna ci è capitata oggi?


 	SIGNORA LINDE. No, che cosa ?


 	NORA. Pensa, mio marito è diventato direttore della Banca
Commerciale.


 	SIGNORA LINDE. Tuo marito? Che fortuna!...


 	NORA. Enorme! Quello di avvocato è un mestiere così incerto,
specialmente quando ci si vuole occupare solo di affari puliti e per
bene. Torvald, si capisce, non ha mai voluto fare altrimenti, e io
sono assolutamente d'accordo con lui. Puoi immaginarti se siamo
felici... Entrerà alla banca già dal primo dell'anno, e allora avrà
un bello stipendio e molte percentuali. Oramai potremo vivere ben
diversamente da come abbiamo fatto fin adesso... vivere del tutto a
modo nostro. O Kristine, come mi sento leggera e felice! Perché è
una cosa splendida aver un sacco di denari e non aver bisogno di
preoccuparsi. Non è vero?


 	SIGNORA LINDE. Certo, in ogni modo deve essere una bella cosa avere
il necessario.


 	NORA. No, non solo il necessario, ma tanti, tanti denari!


 	SIGNORA LINDE (sorridendo).
Nora, Nora, non hai ancora messo giudizio? Quando eravamo a scuola
avevi proprio le mani bucate.


 	NORA (sorride fra
sè e sè). Torvald lo dice anche ora.
(Minacciandola). Ma «Nora, Nora» non è poi così sventata come
credete. Oh, le nostre condizioni non sono state davvero tali da
permettermi di avere le mani bucate, te lo assicuro. Abbiamo dovuto
lavorare tutti e due!


 	SIGNORA LINDE. Anche tu ?


 	NORA. Sì, ma roba da poco, lavori di cucito, un po' d'uncinetto,
ricami e lavoretti del genere (in tono leggero) e poi qualcosa
d'altro. Lo sai, no, che quando ci sposammo Torvald lasciò il
Ministero ? Nel suo uffìcio non c'erano possibilità di avanzamento,
e lui oramai doveva guadagnare di più. Ma il primo anno si affaticò
in un modo spaventoso. Dovette procurarsi lavori straordinari di ogni
genere, puoi bene immaginartelo, e lavorare giorno e notte. Ma non
potè resistere, e si ammalò mortalmente. Allora i medici
dichiararono che doveva a tutti i costi andare al Sud.


 	SIGNORA LINDE. Già, e così vi siete fermati un anno intero in
Italia, no?


 	NORA. Proprio così. Partire non fu facile, te lo assicuro. Ivar
era appena nato allora. Ma bisognò partire, non c'era altro da fare.
Oh, è stato un viaggio splendido, meraviglioso. E ha salvato la vita
di Torvald. Ma ci è costato un sacco di denari, Kristine.


 	SIGNORA LINDE. Posso ben immaginarmelo.


 	NORA. Ci costò milleduecento talleri. Quattromilaottocento corone.
Si tratta di un sacco di soldi, sai.


 	SIGNORA LINDE. Già, ma in circostanze del genere è in ogni modo
una fortuna averceli.


 	NORA. Già, li avemmo da papà, sai.


 	SIGNORA LINDE. Ah, ho capito. Fu proprio allora che tuo padre morì,
mi sembra.


 	NORA. Sì, Kristine, fu proprio allora. E pensa un po', io non
potei neanche andare da lui, non potei curarlo. Stavo qui, aspettando
da un giorno all'altro che il piccolo Ivar venisse al mondo. E poi
dovevo badare al mio povero Torvald, malato mortalmente. Il mio caro
buon papà! Non l'ho più visto, Kristine! E stata la cosa più dura
che ho dovuto sopportare da quando mi sono sposata.


 	SIGNORA LINDE. Lo so che gli volevi molto bene. Ma allora partiste
per l'Italia, non è vero?


 	NORA. Già. I soldi oramai ce li avevamo, e i medici ci facevano
fretta. Così partimmo il mese dopo.


 	SIGNORA LINDE. E tuo marito è tornato completamente ristabilito?


 	NORA. Sano come un pescel SIGNORA LINDE. Ma... e il dottore ?


 	NORA. Quale ?


 	SIGNORA LINDE. Mi sembrava che la cameriera
avesse detto che quel signore venuto insieme a me era il dottore.
NORA. Sì, era il dottor Rank, ma non viene come medico, è il nostro
più caro amico; fa un salto qui da noi almeno una volta al giorno.
No, da allora Torvald non è più stato male un'ora. E i bambini sono
sani e robusti, e io altrettanto. (Si
mette a saltare battendo le mani). Dio
mio, Dio mio, Kristine, che cosa splendida vivere ed essere
felici!... Oh, ma è orribile da parte mia... parlo solamente di quel
che mi riguarda. (Le si mette a sedere
vicino, su di uno sgabello, e le appoggia le braccia sulle
ginocchia). Oh, non devi esser offesa
con me!... Dimmi, è proprio vero che non volevi bene a tuo marito? E
allora perché lo hai sposato?


 	SIGNORA LINDE. Allora era ancora in vita mia madre, obbligata a
letto, e senza risorse. E io dovevo provvedere ai miei due fratelli
minori. Pensai che sarebbe stato inscusabile da parte mia rifiutare
la sua proposta.


 	NORA. Già, in questo puoi aver ragione. Lui dunque era ricco
allora?


 	SIGNORA LINDE. Stava abbastanza bene, credo. Ma erano affari poco
sicuri, Nora. Quando morì tutto andò a rotoli, e non rimase niente.


 	NORA. E allora?


 	SIGNORA LINDE. Allora dovetti arrangiarmi con un piccolo commercio,
una scuoletta, e con quello che potei trovare. Gli ultimi tre anni
sono stati per me come un'unica, lunga giornata di lavoro, senza
riposo. Ora è finita, Nora. La mia povera mamma non ha più bisogno
di me, perché non è più in questo mondo. E nemmeno i ragazzi; ora
hanno trovato un lavoro e possono provvedere a se stessi.


 	NORA. Come devi sentirti leggera...


 	SIGNORA LINDE. No invece, solo indicibilmente
vuota. Non c’è più nemmeno più nessuno per cui vivere (Si
alza inquieta). Per questo non ho più
resistito là, in quel piccolo paesetto sperduto. Qui dev'essere più
facile trovare qualche cosa che possa prendere una persona e
occuparne i pensieri. Se solo potessi essere così fortunata da
trovare un posto fisso in qualche ufficio...


 	NORA. Oh, ma Kristine, è così terribilmente faticoso, e tu hai
l'aria tanto stanca già da ora. Per te sarebbe molto meglio poter
andare in una stazione balneare.


 	SIGNORA LINDE (andando verso la finestra). Io non ho nessun papà
che possa darmi i soldi per il viaggio, Nora. NORA (alzandosi). Oh,
non essere in collera con me.


 	SIGNORA LINDE (andando verso di lei). Cara Nora, non esser tu in
collera con me. La cosa peggiore della mia posizione è che rende
così aspri. Non si ha nessuno per cui lavorare, e pur tuttavia si è
costretti ad affannarsi da tutte le parti. Vivere bisogna, e così si
diventa egoisti. Quando mi parlavi del vostro felice cambiamento di
posizione... vuoi crederlo ? Non me ne sono rallegrata tanto per te
quanto per me.


 	NORA. E come mai? Ah, capisco. Pensi che Torvald potrebbe forse
fare qualcosa per te.


 	SIGNORA LINDE. Sì, proprio così.


 	NORA. E lo farà anche, Kristine. Lascia fare a me, porterò il
discorso sull'argomento con tanta abilità... troverò qualcosa di
carino che gli faccia veramente piacere. Oh, sarei proprio tanto
contenta di renderti un servizio.


 	SIGNORA LINDE. bello da parte tua, Nora, interessarti tanto alle
mie cose, tanto più che conosci così poco le fatiche e le
preoccupazioni della vita.


 	NORA. Io?... Così poco?


 	SIGNORA LINDE Sorridendo).
Signore Iddio, quel po' di lavoro di cucito e altre cosette del
genere... Sei una bambina, Nora.


 	NORA (butta indietro la testa e si mette a camminare in su e in
giù). Non dovresti dirlo con quell'aria di superiorità. SIGNORA
LINDE. Come ?


 	NORA. Anche tu sei come gli altri. Credete tutti quanti che io non
sia capace di nulla di veramente serio...


 	SIGNORA LINDE. Su, su...


 	NORA.... che io non abbia nessuna esperienza di questo difficile
mondo.


 	SIGNORA LINDE. Cara Nora, tu mi hai appena raccontato tutte le tue
difficoltà.


 	NORA. Bah... quelle piccolezze! (Piano).
Non ti ho raccontato il più importante.


 	SIGNORA LINDE. Il più importante? Che cosa vuoi dire?


 	NORA. Tu mi guardi dall'alto in basso, Kristine, ma non dovresti
far così. Sei piena di fierezza perché hai lavorato così
faticosamente e così a lungo per tua madre.


 	SIGNORA LINDE. Io non guardo nessuno dall'alto in basso, questo è
sicuro. Ma hai ragione, sono piena di fierezza e di gioia quando
penso che mi è stato concesso di far trascorrere a mia madre gli
ultimi anni della sua vita senza preoccupazione, per quel che è
possibile.


 	NORA. E tu sei anche piena di fierezza quando pensi a quello che
hai fatto per i tuoi fratelli.


 	SIGNORA LINDE. E mi sembra di averne bene il diritto.


 	NORA. Sembra anche a me. Ma adesso stammi a sentire, Kristine.
Anch'io ho qualcosa di cui essere fiera e contenta. SIGNORA LINDE.
Non ne dubito. Ma che cosa vuoi dire?


 	NORA. Parla piano. Pensa, se Torvald dovesse sentire! Per niente al
mondo bisogna... nessuno deve saperlo, Kristine, nessuno, all'infuori
di te.


 	SIGNORA LINDE. Ma di che cosa si tratta dunque ?


 	NORA. Vieni qui. La
fa sedere accanto a lei sul sofà).
Sai, anch'io ho di che essere fiera e felice. Sono stata io a salvare
la vita di Torvald.


 	SIGNORA LINDE. Salvare... Come, salvare?


 	NORA. Ti ho già detto del viaggio in Italia, no? Torvald non
sarebbe sopravvissuto se non avesse potuto andare laggiù...


 	SIGNORA LINDE. Ah già, fu tuo padre a darvi i denari necessari...


 	NORA (sorridendo). Già, questo è quello che credono Torvald e
tutti gli altri, ma...


 	SIGNORA LINDE. Ma?...


 	NORA. Papà non ci diede nemmeno uno scellino. Fui io a trovare i
soldi.


 	SIGNORA LINDE. Tu? Tutta quella somma?


 	NORA. Milleduecento talleri: quattromila ottocento corone. Che ne
dici?


 	SIGNORA LINDE. Ma come fu possibile, Nora? Avevi vinto alla
lotteria?


 	NORA (sprezzante).
Alla lotteria? (Sbuffa).
E che bravura sarebbe stata ?


 	SIGNORA LINDE. Ma dove li hai trovati?


 	NORA (canterella e
sorride misteriosamente). Hem, tra la
la la!


 	SIGNORA LINDE. In prestito non avresti potuto prenderli, è chiaro.


 	NORA. Davvero? E perché poi?


 	SIGNORA LINDE. No, una donna sposata non può prendere denari a
prestito senza il consenso del marito.


 	NORA (gettando indietro la testa). Oh, quando si tratta di una
donna che ha un po' il senso degli affari... di una donna che sa
comportarsi con un po' di furberia, allora...


 	SIGNORA LINDE. Ma Nora, proprio non capisco...


 	NORA. Non c'è bisogno di capire. Non è poi
mica detto che io abbia preso a prestito quel denaro. Posso essermelo
procurato in altra maniera. (Gettandosi
all'indietro sul sofà). Potrei averlo
avuto da uno dei miei ammiratori. Quando si ha un aspetto attraente
come il mio..


 	SIGNORA LINDE. Sei senza cervello.


 	NORA. Adesso certamente non ne puoi più dalla curiosità,
Kristine.


 	SIGNORA LINDE. Ma stammi a sentire, cara Nora, non hai commesso
qualche imprudenza?


 	NORA (si mette di
nuovo a sedere composta). E' forse
commettere una imprudenza salvare la vita del proprio marito? SIGNORA
LINDE. Secondo me hai agito imprudentemente: senza che lui lo
sapesse...


 	NoRA. Ma se proprio lui non doveva saperne niente! Santo cielo, non
puoi capirlo? Non doveva nemmeno sapere quanto erano gravi le sue
condizioni. Fu a me che i dottori vennero a dire che la sua vita era
in pericolo, e che l'unica salvezza sarebbe stata per lui un
soggiorno al Sud. Non credi che in principio abbia cercato di
risolvere la faccenda con molta diplomazia? Gli dissi che per me
sarebbe stata una meraviglia fare un viaggio all'estero, come le
altre giovani spose, piansi e scongiurai, gli dissi che doveva fare
il favore di ricordarsi in che condizioni mi trovavo, che doveva
essere buono e accontentarmi, e poi gli feci la proposta di prendere
i denari a prestito. Ma allora lui quasi andò in collera, Kristine!
Disse che ero leggera, e che il suo dovere di marito era quello di
non cedere ai miei capricci e alle mie idee balzane; credo proprio
dicesse così! Già, pensai allora, salvarti bisogna, e così trovai
una scappatoia...


 	SIGNORA LINDE. E tuo marito non venne a sapere da tuo padre che non
era stato lui a dare il denaro?


 	NORA. No. Papà morì proprio in quei giorni. Avevo pensato di
metterlo al corrente della faccenda pregandolo di non tradirmi, ma
era così malato... Purtroppo non ce ne fu più bisogno.


 	SIGNORA LINDE. E da allora non ti sei mai confidata con tuo marito
?


 	NORA. No, per l'amor del cielo, come puoi pensare una cosa simile?
Lui che è così severo a questo riguardo! E inoltre... con l'amor
proprio maschile di Torvald... Sarebbe penoso e umiliante per lui
sapere che mi è debitore di qualcosa. Questo sconvolgerebbe
completamente i nostri rapporti; la felicità del nostro nido non
sarebbe più quella di ora.


 	SIGNORA LINDE. E non glielo dirai mai ?


 	NORA (pensierosa,
con un mezzo sorriso). Ma sì... un
giorno forse... fra molti anni, quando non sarò più così carina
come sono adesso. Non ridere! Voglio dire, naturalmente, quando non
piacerò più a Torvald come adesso, quando non sarà più contento
di vedermi ballare per lui, mascherarmi e recitare. Allora potrà
essere un bene aver qualcosa in riserva. (Interrompendosi).
Macchè, macchè, storie! Quel giorno non verrà mai... Ebhene, che
cosa dici del mio gran segreto, Kristine? Non sono anch'io capace di
qualcosa? Del resto, ne ho avute delle preoccupazioni, puoi crederlo!
Non è davvero stato facile per me far fronte a tempo ai miei
obblighi. Devi sapere che nel mondo degli affari esistono delle cose
che si chiamano interessi trimestrali e pagamenti in conto, e sono
sempre così terribilmente difficili da procurare. Dovetti dunque
risparmiare un po' qua e un po' là, dove riuscivo, sai. Dai soldi
per le spese di casa non ne potevo davvero togliere perché Torvald
doveva vivere con tutti gli agi, si capisce. I bambini poi non potevo
lasciarli andare in giro vestiti male; quello che ricevevo per loro
pensavo di doverlo spender tutto. Quei cari, bei tesoretti!


 	SIGNORA LINDE. E così dovettero dunque andarne di mezzo le tue
necessità personali, povera Nora?


 	NORA. Sì, naturalmente. La prima interessata ero io del resto.
Ogni volta che Torvald mi dava dei soldi per dei nuovi vestiti o cose
del genere non ne spendevo mai più della metà; compravo sempre la
roba più semplice e più a buon mercato. Per grazia di Dio, tutto mi
sta bene, e così Torvald non si è mai accorto di nulla. Ma molte
volte mi è stato ben duro, Kristine, perché è tanto bello andare
ben vestiti. Non è vero?


 	SIGNORA LINDE. Oh, certamente.


 	NORA. Già, e poi ho avuto altre fonti di guadagno. L'inverno
passato ebbi la fortuna di aver molto lavoro di copiatura. Così mi
chiusi in camera a scrivere, tutte le sere, fino a notte avanzata.
Oh, tante volte ero stanca, così stanca! Ma era lo stesso
estremamente divertente star lì seduta a lavorare e guadagnare del
denaro! Era quasi come se fossi stata un uomo. SIGNORA LINDE. Ma
quanto hai potuto pagare a quel modo?


 	NORA. Già, non posso dirtelo con precisione. Gli affari del
genere, vedi, son ben difficili da tenerci dietro. So solamente di
aver pagato tutto quel che sono riuscita a metter insieme. Molte
volte non sapevo davvero come cavarmela. (Sorride). Allora me ne
stavo qui seduta a pensare a un vecchio ricco signore innamorato di
me...


 	SIGNORA LINDE. Che cosa ? Quale signore ?


 	NORA. Oh, storie! Pensavo che fosse morto, e che all'apertura del
suo testamento si trovasse scritto, a lettere maiuscole: «Tutti i
miei denari debbono essere consegnati in contanti alla gentile
signora Nora Helmer ».


 	SIGNORA LINDE. Ma, cara Nora... di che signore si tratta ?


 	NORA. Santo cielo, possibile che tu non capisca? Il vecchio signore
non esisteva mica, era solo una persona che io mi immaginavo,
standomene qui seduta, ogni volta che non sapevo come fare per
trovare i soldi. Ma non importa: quel vecchio noioso può restare
dov'è, a me non importa nè di lui nè del suo testamento, perché
ora non ho più preoccupazioni. (Balza in piedt~. Dio mio, che
meraviglia pensarci, Kristine! Senza preoccupazioni! Poter essere
senza preoccupazioni, del tutto senza preoccupazioni, poter giocare e
far chiasso con i bambini, poter avere la casa graziosa e ben
arredata, proprio come piace a Torvald! Pensa, poi verrà presto la
primavera, con la sua aria azzurra. Così allora potremo forse
viaggiare un po'. Forse potrò rivedere il mare. Oh sì, è proprio
magnifico vivere ed essere felici! (Si sente il campanello
d'ingresso).


 	SIGNORA LINDE (alzandosl). Suonano, forse è meglio che me ne vada.


 	NORA. No, rimani, tanto qui non viene nessuno, è certo qualcuno
per Torvald...


 	CAMERIERA (dallaporta
dell’ingresso). Scusi signora... c'è
un signore che vuol parlare con l'avvocato.


 	NORA. Col direttore vuoi dire.


 	CAMERIERA. Sì, con il direttore, ma io non sapevo... dato che di
là c'è il dottore...


 	NORA. Chi è?


 	PROCURATORE KROGSTAD (sullaporta
d’ingresso). Sono io, signora.


 	SIGNORA LINDE. (trasalisce
stupita e si volta verso la finestra).


 	NORA (fa un passo
verso di lui, eccitata, a mezza voce).
Lei? Che cosa c'è? Di che cosa vuol parlare con mio marito?
KROGSTAD. Unicamente e semplicemente di affari signora, nient'altro.


 	NORA. Già, allora voglia avere la cortesia di
passare nello studio. Saluta con aria
indifferente, apre la porta dell’ingresso, poi fa qual che passo e
si mette a fissare la stufa).
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